
D r  V e n e z i a  151 
ne,'di che fi fervono i foggetti verlò  i 
Sovrani ; e fé il C le ro  , ed i N o b ili  di 
Venezia davano qualche fiata il loro  
co n fe n fo , c iò  non lignificata che i l  
Prencipe non poteilè optar« fenz’ eflì, 
m à più to lto  , che facendo loro il  D o ­
ge l’onore di com m unicar loro i Tuoi 
vo leri in alcune cofe, eg lin o  v i appor­
tare da parte loro  un’ u b b id ieza  próta.

C h e  fé D o g i  facevano foferivere 
qualche fiata g li ord in i da’ Prelati 
della P rovin cia  , e da’ G iu d ici della  
C ittà  di V en ezia  ,  era una della  loro 
indultrie per farpaffare p iù  iacilm en - 
m ente celti E d itt i, che /lim avan o dri­
ver' edere ricevuti m ale dal P o p o lo , 
al quale vo leva n o  perfuadere con  
q u ello  » che q uegli, che avevano fo l-  
ccictìg li E d it i,  n e eran o  g li A utori. 
Ed è c o s ì , che i D o g i fi fcaticava- 
no d ell’ od io  p u b lico  sù gli a 'tri.

Adelfo l ’autorità de’ D v g i  è fi lim i­
tata , che p o im o  fare co la  alcuna len ­
za  il Senato. E per q uello  che nelle 
cerem onie publiche ,  dove la S ig n o ­
ria a lfifte , fi deve Tempre dop po il 

D o g e  un N o b ile , che porca auani;’ i l


